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“Dobbiamo credere in quello che facciamo
e farlo con entusiasmo”

Ciao Gil, sei sempre
con noi donatori

L’amico Gilberto Bresaola ci ha lasciato venerdì 9 ottobreCiao Gilberto, amico caro
Amico mio, amico di tutti i 
donatori, presenza costan-
te nell’associazione che 
hai visto crescere, contri-
buendo con la Tua dispo-
nibilità, la Tua capacità, la 
Tua esuberanza.
Un destino ingiusto ti ha ru-
bato a noi che Ti volevamo 
bene, ma soprattutto alla Tua 
famiglia, a Silvana Alberto Ali-
ce, ai Tuoi fratelli con i quali eri 
così unito, lasciandoci attoniti 
e increduli nella speranza che 
la notizia non fosse vera.
Ma Colui che tutto dispone Ti 
aveva voluto con sé, e noi pic-
coli uomini siamo rimasti più 
piccoli ancora senza la Tua 
preziosa presenza, la Tua in-
stancabile collaborazione, la 
Tua forza nel credere e opera-
re nella vita per la vita.
Il pensiero ritorna indietro nel 
tempo, tanto indietro, a quando, a fine anni ’70, ci 
incontrammo a Villafranca e poco dopo Ti unisti a 
noi della presidenza provinciale per percorrere in-

9-10-2009:
un giorno

triste

Per onorare la persona del dr. Gilberto 
Bresaola, celebrare la sua figura di uomo, 
donatore e dirigente, dovremmo dedica-
re alcune pagine del nostro giornale as-
sociativo. Abbiamo preferito presentare 
soltanto un breve ricordo, lasciando a 
noi tutti, che ben lo conoscevamo, di ri-
pensarlo nel nostro cuore e rivedere nella 
mente il momento delle sue esequie, con 

quel duomo gremito di parenti, amici, 
conoscenti e donatori che alzavano oltre 
60 labari, non solo della sua Fidas Vero-
na, ma di tutte le province del Veneto e 
quello nazionale, in suo onore. Penso che 
questa numerosa e qualificata presenza, 
di chi ha vissuto con lui l’associazione, 
sia stato il miglior “dono” e conforto alla 
famiglia.      

Gilberto e la sua grande passione: 
la pallavolo. Nella foto è tra i ”suoi” 

donatori e i “suoi” giocatori della 
Blu Volley Marmi Lanza

sieme la strada della solidarietà della donazione.
Da allora abbiamo viaggiato insieme nel mondo del 
volontariato sia sul nostro territorio sia verso località 

vicine e lontane per migliaia di chilome-
tri (guidavi sempre Tu) per partecipare 
a congressi, riunioni, incontri normativi 

e scientifici, per imparare, dialogare, proporre.
A volte abbiamo discusso ritornando soddisfatti, al-
tre con senso di delusione; ma niente poteva spe-
gnere la speranza di una vita migliore per tanti am-
malati, certi che dopo una delusione ci aspettava 
sempre un risultato positivo.
Sì, caro Gil, abbiamo costruito tante cose insieme, 
ed ora il vuoto che hai lasciato è tanto grande da 
generare un profondo sconforto in tutti noi.
Ma partendo dalla fede che Ti ha sempre accompa-
gnato, siamo certi che anche da lassù sentiremo la 
Tua spinta a continuare su quella strada che abbia-
mo intrapreso tanti e tanti anni fa. 
Vola, caro Gil, vola nel cielo di Dio, come dice un 
antico canto spiritual:” io ho le ali, Tu hai le ali, tutti i 
figli di Dio hanno le ali, quando andrò in cielo mette-
rò le mie ali, e volerò per tutto il cielo di Dio, volerò 
per tutto il cielo di Dio”.

Roma 15 maggio 2009: ciao Aldo, 
ciao Silvano, ciao Alessandro. 
ciao Antonio, ciao Silvana, ciao 
Gil, ciao Lillo, ciao Giuseppe, ciao 
Egidio…….e questi ciao e tanti 
altri nomi potrebbero aggiungersi; 
poi una stretta di mano, un ab-
braccio, un tutto bene?
E tante voci che si rincorrono sod-
disfatte di donatori che si ritrova-
no a distanza di un anno ad un 
Congresso.
Quest’anno poi il Congresso pre-
senta una valenza particolare per-
ché celebra i 50 anni di vita della 
Federazione Nazionale.
C’è un’aria di festa intorno a noi, 
un’atmosfera che ti fa sentire im-
portante, circondato come sei da 
tanti amici con i quali ti incontri ra-
ramente, ma con loro percorri la 
stessa strada con gli stessi obiet-
tivi, che si chiamano: donatori e 
donazioni.
Condividere un’idea, non teorica 

Riflessioni sui 50 anni
di F.I.D.A.S. - Convinzione
di fare volontariato

di Silvano Salvagno
presidente onorario Fidas Verona

ma che si realizza quotidiana-
mente in tutta Italia, in tutti i Cen-
tri Trasfusionali, è una situazione 
che ti rasserena, che ti riempie il 
cuore di un piacere unico, perché 
comprendi l’utilità del gesto che 
compi, indispensabile alla vita e 
per la vita.
Se chiudi gli occhi, cogli con il 
pensiero l’immagine di una lun-
ghissima teoria di braccia offerte 
a simboleggiare un dono reale 
a chi ha bisogno di te e neppure 
conosci, che senti per questo più 
vicino.
Rivedendo tanti amici, che anno 
dopo anno si ripresentano ad un 
appuntamento importante come 
il Congresso, capisci quanto sia 

profonda la convinzione 
di fare del volontariato 
della donazione uno sti-
le di vita, una forte presa 
di coscienza, uno stimo-
lo a continuare finché 
altre forze più giovani si 
affiancheranno per rida-
re vigore e nuove idee 
per un ulteriore sviluppo 
associativo.
E le nuove forze sono 
lì in mezzo a noi, sono 
ragazzi e ragazze, che 
da poco tempo hanno 

assaporato il gusto del donare e 
hanno compreso che c’è bisogno 
di loro, della loro vitalità, del loro 
coinvolgimento.
Sono indispensabili nei consigli 
delle associazioni tra noi meno 
giovani, che abbiamo sì lunga 
esperienza ma spesso è diminuito 
l’entusiasmo, per donarci l’esube-
ranza dell’età, lo spirito di innova-
zione, la certezza della continuità. 
Li guardo mentre ridono e scher-
zano, per ritornare subito seri per 
parlare di qualcosa per loro im-
portante, e se lo è per loro lo sarà 
senz’altro anche per noi.
In tutte queste persone c’è la Fi-
das, una federazione nata piccola 
piccola ma divenuta grande per-

ché tali erano coloro che l’hanno 
aiutata e vista crescere; e non 
parlo solo dei presidenti e consi-
glieri nazionali, al cui merito dob-
biamo riconoscenza per la dispo-
nibilità e competenza, ma di tutti i 
presidenti e i consigli delle federa-
te aderenti che, utilizzando poche 
risorse, hanno ottenuto immagine 
e sostanza.
Se oggi esistono leggi e decreti, 
che proteggono donatori e am-
malati, è perché la Fidas, insie-
me con le altre organizzazioni, 
ha saputo presentare una forza e 
un’unione di centinaia e centinaia 
di migliaia di donatori, che fanno 
della morale verso il prossimo un 
impegno di vita.
Grazie dunque alla Fidas di esser-
ci vicino nei problemi che spesso 
incontriamo; grazie ai donatori 
che sono la centralità delle nostre 
associazioni; grazie ai nostri bravi 
giovani che hanno saputo coglie-
re un invito che onora la loro vita 
per la vita di altri, spesso giovani.
Ricordo sempre una frase su un 
manifesto, uno dei pochissimi 
stampati tanti anni fa:” dobbiamo 
credere in quello che facciamo 
e farlo con entusiasmo”; noi ci 
crediamo, tutti, dal diciottenne al 
sessantacinquenne, e l’entusia-
smo deve essere la molla che ci 
ricarica ad ogni donazione.
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“Sali verso di me sul monte:
io ti darò le tavole di pietra
dei comandamenti”

INVITO AD APPROFONDIRE (quarta tappa)

di Glauco Pretto

La natura umana, di cui siamo tutti 
impastati, davanti alle parole “leg-
gi”, “comandamenti”, “regole di vita”, 
“precetti”, “obblighi” tende a reagire 
d’istinto in senso negativo, quasi fos-
sero espressioni abusive, un furto, 
un’invasione indebita della nostra 
personalità, e soprattutto della no-
stra libertà, alla quale ci sentiamo vi-
sceralmente attaccati, fino a sentire 
sofferenza ogni volta che temiamo di 
esserne derubati.
È una tendenza comprensibile che 
coinvolge ciascuno di noi, nessuno 
escluso. Denota tuttavia un insuffi-
ciente approfondimento dei loro ter-
mini e in modo particolare della loro 
sostanza, anche partendo dai fonda-
menti stessi di ciò che è “personalità” 
e di ciò che significa “libertà”. Per pri-
ma cosa, infatti, siamo soliti pensare 
a quanto ogni legge che non sia la 
nostra ci toglie di spazio individuale, 
ci vincola a doveri che non ci sentia-
mo di amare o addirittura rifiutiamo 
come corpi estranei, invasivi e de-
stabilizzanti.
In questa subitanea reazione c’è del 
vero: ce lo dice prima di tutto la liber-
tà che Dio stesso ci ha donato, ce 
lo dicono inoltre la ragione, il buon-
senso e tante amare esperienze 
di vita. A questo punto le strade da 
percorrere sono due: il rifiuto della 
realtà, che non ha mai risolto nulla; 
la chiarificazione del problema, che 
non è compito semplice ma dovero-
so, e utile nel ridarci forza e sereni-
tà. Il cammino non è breve né facile: 
ciascuno deve percorrerlo in gran 
parte da solo, con forza d’animo e 
costanza; ma qualche suggerimen-
to, senza pretese di completezza, 
può forse tornare utile, in particolare 
ai giovani.
Per rendere più agevole il mio par-
lare, e per essere sintetico al mas-
simo, pongo soltanto due domande, 
secondo me fondamentali: quale 
deve essere la natura di una legge 
valida per ogni persona e per ogni 
tempo (universalità e perennità della 
legge) ?  Come dobbiamo compor-
tarci davanti alle leggi imposte dagli 
uomini (la legge non è sempre un 
dono, non è sempre un bene, quindi 
un valore) ?  Molto del nostro futuro 
di uomini veramente liberi dipenderà 
dalle risposte che riusciremo a dare 
a tali domande cruciali.
Il Decalogo ebraico-cristiano è una 
legge alla quale si sono ispirati e 
uniformati, pur nelle umane insuffi-
cienze, innumerevoli persone, e ciò 
è dato dal fatto che la sua sostan-
za poggia su un unico ma potente 
comandamento, quello dell’amore. 
Possiamo affermare che è l’unica 

legge adatta a rapporti umani corret-
ti, lontani dall’egoismo, dalla cupidi-
gia e dalla violenza? Certamente no: 
i “viventi” ne hanno conosciute altre, 
ma il contenuto del Decalogo resta 
senza dubbio una legge universale 
e perenne, e quindi un grande dono, 
al quale possono accostarsi senza 
venir meno alla propria persone di 
altre fedi. Tutte le fedi che pongono 
il bene dell’uomo al centro delle loro 
leggi sono benefiche per l’umanità. Il 
Decalogo, e non solo esso, formula 
leggi che riguardano anche Dio, e i 
rapporti che i credenti hanno con lui; 
ma questo non mortifica in nulla la 
persona, semmai è esattamente il 
contrario: pone la dignità umana a 
un livello altissimo, come mirabil-
mente canta il Salmo 2 (ver. 7): “An-
nunzierò il decreto del Signore. Egli 
mi ha detto: Tu sei mio figlio, io ti ho 
generato”. Sono innumerevoli coloro 
che si dichiarano d’accordo sul valo-
re intrinseco dei comandamenti, an-
che se qualcuno obietta che in essi 
ci sono troppi “non”: non fare questo, 
non fare quello, che è un modo molto 
limitativo della libertà individuale, se-
condo la loro opinione. È vero solo in 
parte: basterebbe, per esempio, so-
stituire tutti i “non fare” con dei “fare”, 
mutando cioè l’esortazione  da nega-
tiva a positiva: “è bene per i viventi 
fare questo”, “è giusto fare quello”; le 
motivazioni sarebbero ugualmente 
chiare e coinvolgenti. Ma c’è di più: i 
comandamenti, tutti i comandamenti 
utili all’uomo, attraverso l’ordine di 
“non fare il male” sono stati pensati 
e scritti per garantire tutti i viventi, 
e quindi anche noi, dai pericoli che 
possono derivare da coloro che le 
leggi le trasgrediscono largamente: 
le leggi per l’uomo sono infatti: “Sal-
vezza dai nostri nemici e dalle mani 
di quanti ci odiano” (“Benedictus”: 
Luca 1,71). È questa la “salvezza” 
che rende la legge un dono vero, un 
regalo per tutta l’umanità: dono di un 
Dio amoroso che ha cura delle pro-

prie creature:
La risposta alla prima domanda può 
essere utile così, come ho cercato di 
formularla in sintesi. Ma è già in gran 
parte risposta alla seconda doman-
da, quella riguardante le leggi scritte 
dagli uomini. In quale senso è già 
una risposta? La ragione è semplice: 

le leggi che contraddicono alla cen-
tralità della persona, di ogni persona 
e di tutte le persone, non essendo 
leggi “per il bene dell’uomo”, non 
hanno valore, e non devono essere 
ritenute obbliganti, semmai l’oppo-
sto. Lo sappiamo benissimo che con-
tro questa affermazione elementare i 
“potenti” di ogni genere e colore si 
sono sempre opposti ferocemente, 
macchiandosi di crimini immondi; ma 
non per questo tutte le leggi umane 
possono vantare il medesimo diritto 
all’obbedienza: ci sono leggi degne 
e leggi infami.
Senza numero sono i martiri, di ogni 
fede religiosa o politica ma creden-
ti nell’umanità e nell’amore verso i 
fratelli, che hanno sacrificato tutto di 
sé, fino al sacrificio estremo; la sto-
ria ne è piena, anche quella attuale. 
È proprio questo esercito sconfinato 
e benedetto che dice a noi come la 
“legge per l’uomo” è un grande dono; 
per i credenti, un dono di Dio.

di Don Massimiliano Parrella

Essere più vicino
a chi si fa strumento
di felicità e speranza

Ringraziamo don Massimiliano per 
aver accettato di accompagnarci 
nel nostro viaggio di donazione; 
le sue parole e la sua presenza 

saranno per noi uno stimolo 
maggiore per proseguire 

sempre con i valori morali che 
da sempre sono patrimonio 

dell’Associazione.

IL NUOVO ASSISTENTE SPIRITUALE FIDAS VERONA

Carissimi, mi trovo a scrivere que-
ste poche righe per condividere 
con voi l’importanza di 
come donare il sangue 
possa essere un ge-
sto semplice e utile per 
salvare la vita al nostro 
prossimo.
Sono stato chiamato ad essere il 
vostro assistente spirituale circa 
sei mesi fa e l’ho vissuto come 
un segno della Provvidenza, una 
chiamata per essere più vicino 
a chi si fa strumento di felicità e 
speranza per chi si trova in diffi-
coltà, a causa di gravi malattie o  
incidenti.
Sono un giovane sacerdote, re-
ligioso nella Congregazione dei 
Poveri Servi della Divina Prov-
videnza (nella foto: l’oasi di S. 
Giacomo a Lavagno - opera don 
Calabria).
Donare sangue è per me  un sem-
plice gesto che può veramente 
cambiare la vita non solo a chi lo 
riceve, ma anche a chi lo dona 
perché significa donare una parte 
unica di se stessi per amore del 

prossimo.
Donare sangue significa per me 
permettere a qualcuno di poter 
godere delle gioie della vita, per-

mettergli di sognare, 
di fare progetti, dargli 
la possibilità di avere 
un futuro, di vivere.
Noi tutti con questo 
piccolo gesto possia-

mo veramente donare la vita al 
prossimo sull’esempio di Gesù, 
Colui che per primo ha donato il 
Suo sangue sulla croce per la no-
stra salvezza.
È con gioia e gratitudine che assu-
mo questo mio incarico sperando 
di poter far bene ed essere vicino 
a tutti voi fratelli e sorelle donatori 
che tanto aiutate con la vostra so-
lidarietà.


